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'^  ^^  mi  ha  fatto  piacere  singolarissimo  a 
mandarmi ,  insieme  con  quegli  altri  disegni ,  la 
gloria  figurata,  com'  Ella  scrive,  dal  Ligorio  ,  da 
me  veduta  con  avidità  grandissima:  perciocché  io 
confesso  d'  haverci  intorno  penato  molto  prima 
eh'  io  me  ne  sia  risoluto  ,  ond'  io  credeva  di  ve- 
dere qualche  cosa  di  buono  ,  essendo  stato  c[uel- 
r  uomo  assai  pratico  nelle  cose  dell'  antichità. 
Ma  non  solo  non  ho  veduto  quel  eh'  io  credeva, 
ma  ho  trovato  assai  cose  molto  sproporzionate.  Et 
prima  ,  che  ha  da  far  la  palma  in  man  della  glo- 
ria ?  Queir  arbore  è  segno  manifestissimo  di  foi^ 
tezza  et  di  vittoria  ,  lontanissimi  concetti  da  lei. 
Et  poi  la  gloria  non  calca  il  mondo,  ma  più  to- 
sto r  adorna  et  1'  illustra.  Per  me  non  credo  che 
quella  statua  fosse  mai  presa-  da  intendente  alcu- 


no  per  la  gloria.  Ma  quell'  uomo  si  è  ingannato, 
come  fanno  coloro  che  non  sanno  ben'  usar  i  tra- 
sporti ,  che  spesso  spesso  danno  nelle  metafore  di 
secondo  concetto.  Perchè  colui  che,  vinto,  è  glo- 
rioso, per  questo  alla  gloria  chiede  la  palma,  che  è 
propria  de'  vincitori.  Ma  son  degli  altri  che  parteci- 
pan  della  gloria ,  et  non  è  tutta  ai  vincitori ,  o 
de'  capitani  ;  ma  è  dei  letterati ,  dei  poeti ,  e 
d'  altri  uomini  valorosi  et  eccellenti.  In  somma 
non  mi  par  buona.  V.  S.  mi  farà  grazia  di  pren- 
derne il  parere  di  qualcun'  altro  ,  come  farò  an- 
cor' io  qui ,  e  sceglieremo  quella  che  sarà  giudi- 
cata per  la  migliore.  Et  col  finire,  a  !^ci  di  tut- 
to cuore  mi  raccomando  ,  et  prego  felicità.  Di 
Roma  li  39  di  dicembre   16 io. 

Di  V.  S.  Molto  111.' 

Io  mi  scordava  di  dire  ,  che  quella  stella  che 
tiene  in  mano  la  figura  del  Ligorio  ,  non  posso 
immaginare  a  che  possa  servire  per  significarci  la 
gloria. 
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B.    GUARINI. 


Al  Molto  III:  s:  ossr° 

Il  Sig.  Lodovico  Ariosti 

A  Ferrara. 


J^loÙo  Jii!  e/ /  mio  ofj! 


on  havendo  potuto  liaver  copia  dal  pittore , 
col  quale  ho  comunicato  il  pensiero  che  m'  è  ve- 
nuto di  nuovo  sopra  le  due  statue  ,  che  hanno 
da  servire  al  deposito  del  divino  Ariosto,  mi  so- 
no risoluto  di  dipingerle  con  la  penna  in  modo 
che  V.  S.  se  ne  possa  far  porre  in  carta  il  dise- 
gno. Ho  ,  coni'  Ella  potrà  conoscere  ,  mutata  o- 
pinione  cosi  nell'  una  ,  come  nell'  altra. 

La  Gloria  va  mezzo  ignuda,  vestita  con  un'  ha- 
hito,  che  lasci  nudo  il  petto  et  le  braccia ,  il  re- 
sto può  andar  coperto  con  1'  ali  aperte  al  tergo  , 
con  la  testa  coronata  di  raggi  solari,  come  quel- 
la del  Ligorio,  con  una  tromba  nella  man  destra, 
non  militare  ,  ma  semplice  ;  dico  semplice  ,  che 
non  sia  accompagnata  da  quel  zendado,  che  s'  u- 
sa  nelle  militari ,  et  tengala    in    atto  che  sembri 
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ili  volerla  sonare  :  nella  sinistra  tenga  una  facel- 
la  ,  la  quale  habbia  un  sole  invece  della  fiamma. 
A  piedi  r  aquila  che  la  guardi  con  1'  ali  aperte. 
Il  pie  destro  posi  su  la  base  ,  e  '1  sinistro  sopra 
una  palla  ,  che  significhi  il  globo  della  terra. 

La  poesia  va  vestita  leggiadramente ,  come 
])iaccia  al  maestro  che  1'  ha  a  scolpire.  Il  capo 
coronato  di  lauro,  ma  d'  una  sola  corona,  ma  in- 
trecciata. I  capelli  giù  per  le  spalle.  Nella  man 
tlestra  una  tromba  militare  ,  ma  pendente  dalla 
mano ,  non  sostenuta  come  quella  della  gloria. 
Nella  sinistra  due  maschere  pur  pendenti.  L'  una 
di  forma  ordinaria,  1'  altra  di  Satiro  con  quel  na- 
so ,  con  quella  barba  hircina,  et  con  le  corna  per 
appunto  come  si  dipingono  i  Satiri.  A  piedi  il  ci- 
gno ,  et  la  sciniia;  quello  a  man  destra,  et  que- 
sta a  sinistra  ,  ma  però  a  piedi  della  statua. 

La  ragione  di  tutto  questo  dico  qui  brevemen- 
te. Volgasi  carta  (  sic  )  Alla  gloria  si  danno  tutte 
le  cose  che  ha  la  fama,  perciocché  ella  non  può 
esser  senza  la  fama,  la  tromba,  e  1'  ali.  Ma  le  si 
dà  di  più  la  corona  di  raggi,  et  la  facella  che  ha 
il  sole  in  luogo  di  fiamma  ,  dilatandosi  ella  ,  et 
essendo  molto  più  chiara  et  lucida  della  fama. 
Fassi  ancora  più  nuda  della  fama ,  perciocché  è 
]»iù  schietta,  mcn  fallace  che  non  é  la  fama  ap- 
[K)rtatrice  molte  volte  del  falso  ,  et  però  più  co- 
perta ,  et  più  atta  a  coprire  le  sue  menzogne.  Si 
dà  parimente  il  mondo  e  la  terra  alla  gloria  per 
significare  che  essa  assai  più  si  distende  che  non  fa 


—    Il- 
la fama,  la  quale  può  essere  in  uiiii  parte  sola,  ma 
la  gloria    occupa    maggiore  spazio  del  mondo  ,  si 
come  ha  fatto  quella  del   nostro  gran  poeta,  cele- 
berrimo per  tutta  Europa. 

Alla  poesia  si  danno  tre  insegne  per  le  tre  sor-» 
ti  di  poesia  nelle  quali  è  stato  eccellentissimo. 

Per  la  tromba  militare  si  dinota  la  Eroica,  per 
la  maschera  la  Comica  ,  et  per  la  maschera  del 
Satiro  la  Satirica.  A  piedi  il  cigno  augello  dedi- 
cato alle  Muse  ,  et  la  Srimia  che  significa  1'  imi- 
tazione propria  et  unica  et  formale  qualità  di 
tutta  la  poesia.  La  corona  hitrecciata  di  lauro  è 
cosa  chiara  senz'  altro,  come  quella  che  è  premio 
et  simbolo  de'  poeti. 

Et  a  V.  S.  bacio  le  mani ,  con  pregarle  ogni 
})ene.  Di  Roma  li  9  Marzo   161 1. 


Di  V.  S.  Molto  111.' 


Ajj:  s.' 

B.   GUARINI. 


Al  Molto  III.'  Sig.  mio  Oss."'" 
Lodovico  Ariosti 
Descrizione  delle  due  Statue 

A  Ferrara. 


Mo/to  y//'  e//  mio  o/rfJ 


JlMon  ho  potuto  mandare  a  V.  S.  prima  d'  ho- 
ra  r  Epitafio  per  essere  stato  fuori  di  Roma  il 
Pdre.  StefFonio  ,  col  quale  mi  son  ristretto,  et  di 
comune  parere  1'  habbiam  ridotto  in  quella  forma 
eh'  ella  vedrà.  Né  vo'  stare  a  dirle  la  cagione  dei 
luoghi  ritenuti  et  mutati ,  perchè  la  storia  sareb- 
be troppo  lunga.  Basta  a  V.  S.  che  può  assicu- 
rarsi d'  bavere  una  cosa  ottimamente  fatta,  et  de- 
gna del  soggetto ,  et  del  luogo.  Resta  bora  che 
V.  S.  faccia  opera  che  1'  intagliatore  non  prete- 
risca r  ordine  del  modello  che  gli  si  manda.  Et 
se  lo  facesse  disegnare  et  mandarmene  uno  schiz- 
zo ,  credo  che  buono  avviso  sarebbe.  L'  ortogra- 
fia vuol  esser  al  modo  che  si  vede  in  detto  mo- 
dello. Né  oruardi  1'  intagliatore  eh'  io  habbia  fatto 
i  caratteri  ineguali;  solo  dee  esser  cauto  n^lle  nui- 
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jiiefdlp,  p.  falle  ccjiiie  elio  stanno.  Et  vegga  di 
r<>iii|>ai  tir  lo  lettore  in  mo'lo  che  la  tavola  sia 
piena  con  la  sua  ragguardevole  proporzione  et  mi- 
sura. Se  V.  S.  ci  vorrà  il  tempo  della  morte  po- 
trà farlo  riporre  ,  et  così  ancora  gli  anni  dell'  età 
sua.  Oliando  anche  non  se  ne  curi  lasciffli  in  bian- 
co.  Et  col  fino  a  V.  S.  bacio  la  mano,  et  prego 
felicità.  Di  Roma  li  2.5  Aprile  1612. 

Di  V.  S.  Molto  111.' 


Dev.  Aff. 
GUARI  NI. 


N.  B,  Se  manca  a  questa  lettera  la  direzione , 
non  è  però  rrien  certo  essere  stata  scritta  allo  stesso 
Lodovico  Ariosti^  nipote  del  divino  Poeta.  Le  statuet- 
te che  ora  si  veggono  sul  monumento^  già  trasportato 
nella  sala  di  lettura  della  comunale  biblioteca  variano 
di  poco  dal  concetto  dato  dal  Guarini:  e  V  epitajlo 
è  quel  desso  ,  al  quale  si  accenna  in   questa  lettera. 


Pro  Emo  ac  Revmo  Archi ep. 
JOANNES  BAPT.  PETUZZI  S.  Tli.  Doct. 
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J.  VITALI  Tic.  Gen. 
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